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NEW YORK Il segretario di Stato
Colin Powell spera che gli america-
ni non lascino l'Arabia Saudita, al-
trimenti l'avrebbero vinta i terrori-
sti. Ha definito «un atto di barba-
rie» l'uccisione di Paul Johnson, il
tecnico della Lockheed Martin de-
capitato vener-
dì dai suoi se-
questratori. «Se
ce ne andiamo
adesso, i terrori-
sti hanno vinto
- ha spiegato
Powell - E sono
convinto che né
i sauditi, né gli
americani, né
tutta la brava
gente che lavo-
ra in Arabia Sau-
dita voglia darla vinta ai terroristi.
Noi daremo loro la caccia, ovun-
que si trovino, ovunque si nascon-
dano».

Lo stesso impegno annunciato
dal presidente George W. Bush,
prontamente apparso in televisio-
ne per condannare l'omicidio del
connazionale. «Voglio esprimere
le mie più profonde condoglianze
alla famiglia di Paul Johnson, a cui
vanno le nostre preghiere. Quanto
è accaduto ci mostra il vero volto
malvagio del nemico, Paul è stato
ucciso a sangue freddo. I terroristi
vogliono intimidire l'America, pie-
gare la nostra determinazione. Ma
l'America non si tira indietro, non
si lascia intimidire. Paul, dio ti be-
nedica».

È stato quando ormai il filmato
dell'esecuzione di Johnson circola-
va su Internet che la polizia saudita
e l'Fbi sono piombate sui presunti
responsabili. Nel biltz due dei so-
spetti sono riusciti a fuggire, uno è
stato ferito e arrestato, due sono
stati uccisi a colpi di arma da fuo-
co. Tra questi Abdulaziz
al-Muqrin, considerato il capo di
al Qaeda in Arabia Saudita, il cui
cadavere è stato mostrato a sua vol-
ta per televisione. In tutto, secon-
do quanto dichiarato dalle autorità
al canale al-Arabya, sarebbero stati
arrestati almeno dieci militanti del
gruppo legato ad al Qaeda guidato
da Abdulaziz.

Le perdite delle forze dell'ordi-
ne saudite nell'operazione, secon-
do l'Associated Press, conterebbe-
ro cinque agenti uccisi.

Il tecnico americano, addetto
alla manutenzione degli elicotteri
Apache in forza nelle basi saudite,
era stato sequestrato sei giorni pri-
ma nella periferia di Ryad e per la
sua liberazione era stato chiesto il
rilascio di membri di la Qaeda dete-
nuti in Arabia Saudita e in Iraq. Le

foto circolate la scorsa settimana lo
mostravano bendato con indosso
una divisa simile a quelle fatte in-
dossare ai prigionieri di Guantana-
mo. Alla linea della fermezza, nes-
suna trattativa con i terroristi, è
seguita altrettanta fermezza alla sca-
denza dell'ultimatum annunciato
dai rapitori.

Il dipartimento di Stato ameri-
cano l'altra not-
te ha diffuso un
comunicato per
avvertire che
tutta la regione
del Golfo persi-
co resta un po-
sto molto peri-
coloso per gli
occidentali. La
Casa Bianca te-
me non solo
per i circa 35mi-
la americani

che vivono in Arabia saudita, ma
anche per la stabilità della monar-
chia che siede sulle più importanti
riserve petrolifere mondiali. Molte
pressioni sono state fatte sulla fami-
glia regnante perché si adoperasse
con maggiore decisione nella lotta
al terrorismo, ma ora gli esperti
d'intelligence si domandano aper-
tamente se davvero sia in grado o
convinta di farlo.

A Wall Street gli analisti che si
occupano di materie prime fanno
notare che se le autorità di Ryad
non riescono a sbarazzarsi adesso
delle cellule di al Qaeda, mentre
nel vicino Iraq ci sono quasi 140mi-
la soldati americani, non c'è garan-
zia che la situazione rimanga sotto
controllo. Dopo gli attentati con-
tro il personale occidentale, il pros-
simo obiettivo potrebbero essere
gli impianti di estrazione e distribu-
zione del greggio, che per questo
non accenna a scendere sotto la
quotazione record di 40 dollari al
barile.

La famiglia reale saudita non
ha rilasciato alcuna dichiarazione,
ma un portavoce dell'ambasciatore
a Washington, principe Bandar
bin Sultan, a nome del governo ha
fatto sapere che «Il popolo dell'Ara-
bia Saudita è oltraggiato per la cru-
deltà dell'uccisione a sangue fred-
do di un uomo innocente».

Mushairy al-Zaidy, scrittore e
giornalista, autorevole studioso
dell'estremismo islamico, ha soste-
nuto che la morte di Abdulaziz rap-
presenta una gravissima perdita
per i terroristi, che negli ultimi me-
si avrebbero subito un pressoché
totale annientamento dei propri
vertici in Arabia Saudita. «Non cre-
do che ci sia qualcuno in grado di
prendere in mano le redini dell'or-
ganizzazione, non vedo nessuno
che possa prendere il posto di Ab-
dulaziz».

Nel Paese gli americani sono circa 35mila
Nello scontro a fuoco con la polizia saudita
morto Abdulaziz al Muqrin ritenuto
il responsabile locale della rete di Osama

Powell agli americani: non fuggite da Riyad
Ucciso il capo di Al Qaeda in Arabia Saudita, la tv mostra le immagini

Provocare il caos
e la fuga degli
occidentali: così Al
Qaeda intende colpire
le dinastie fondate
sul petrolio

L’offensiva scatenata
in Iraq e Arabia
dimostra che la guerra
preventiva non ha
indebolito il network
di Bin Laden

Nabil el Fattah
ex direttore dell’Università del Cairo
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RIYAD Abdulaziz Al Muqrin, il terrorista
ucciso a Riyad dalle forze di sicurezza
saudite dopo aver rivendicato la
decapitazione di Paul Marshall Johnson,
aveva 33 anni e da più di 16 era in guerra.
«È un killer, è come una tigre ferita - aveva
detto di lui pochi giorni fa Mohsen Awajy,
un esperto di integralismo - Vuole morire,
ma prima di porre fine ai suoi giorni ha
deciso di uccidere il maggior numero di
persone possibile». Secondo la sua biografia

pubblicata da siti internet radicali islamici,
al Muqrin era nato in Arabia Saudita. A
17 anni abbandonò gli studi per dedicarsi
alla guerriglia in Afghanistan, dove diventò
istruttore in un campo di addestramento di
Al Qaeda. Successivamente si trasferì in
Algeria per organizzare un vasto traffico
d'armi a sostegno dell'integralismo
islamico. Tra il ‘92 e il ‘95 fu in Bosnia,
durante la guerra tra musulmani, serbi e
croati. Catturato in Etiopia (dove avrebbe

dovuto uccidere il presidente egiziano
Hosni Mubarak), fu condannato a 4 anni
da un tribunale saudita nel ‘98. Scarcerato
dopo aver scontato metà della pena, prese
il posto dello yemenita Khaled Ali Haj a
capo della rete di Al Qaeda in Arabia
Saudita. Sua la rivendicazione della strage
commessa ad Al Khobar alla fine di
maggio, dove - insieme ad altre 21 persone
- venne ucciso anche l'italiano Antonio
Amato.

Appello del segretario di Stato Usa
dopo la decapitazione del tecnico della

Lockheed Martin rapito una settimana fa
«Non possiamo darla vinta ai terroristi»

Umberto De Giovannangeli

«Il jihad globalizzato scatenato dal
network terroristico di Osama Bin
Laden ha come suo passaggio di fase
la creazione del caos in tutta la regio-
ne mediorientale e in particolare nel-
la Pensola arabica. E il caos si realiz-
za, nei disegni di Al Qaeda. costrin-
gendo alla fuga gli occidentali. Ed è
proprio questo il segno della racca-
pricciante offensiva del terrore in
Arabia Saudita». A parlare è il profes-
son Nabil el Fattah, già direttore del
Centro di Studi strategici di Al
Ahram del Cairo, ritenuto uno dei
più autorevoli studiosi arabi delll’in-
tegralismo islamico. «L’eliminazio-
ne di Abdulaziz al Muqrin - sottoli-
nea lo studioso egiziano - è indubbia-
mente un duro colpo inferto alla se-
zione saudita di Al Qaeda. Ma la
ramificazione di Al Qaeda nel tessu-
to sociale waabita e il sostegno godu-
to anche in alcuni segmenti del regi-
me sono tali da far ritenere nel futu-
ro prossimo una risposta durissima
del network di Osama Bin Laden co-
me dimostrazione di una potenza
inalterata».

Professor el Fattah, Al Qaeda è
tornata a colpire spietamente
in Arabia Saudita. Come inter-
pretare il raccapricciante assas-
sinio di Paul Johnson?
«Il rapimento, il brutale assassi-

nio e il suo uso mediatico dell’inge-
gnere americano, sono parte di quel
piano di destabilizzazione messo in
atto da tempo da Al Qaeda e che
mira all’abbattimento della monar-
chia di re Fahd e all’innesco di un
devastante effetto domino che da
Riad possa propagarsi agli altri regi-
mi arabi filo-occidentali. La decapita-
zione di Johnson - come in passato
quelle di Daniel Pearl e Nicholas

Berg - ha anche una sinistra valenza
metaforica: oggi si decapitano gli
ostaggi per “decapitare” un domani
le economie occidentali alimentate
dal petrolio».

Come s’inserisce in questo di-
segno la pratica dei rapimenti
e dell’uccisione degli ostaggi?
«L’abbattimento della monar-

chia saudita passa attraverso un inde-
bolimento sostanziale delle sue basi
economiche. E per raggiungere que-
sto obiettivo Al Qaeda vuole creare il
panico tra gli occidentali spingendoli
alla fuga. In questo disegno, lucida-
mente e spietatamente perseguito
dalla rete terroristica di Osama Bin
Laden, c’è molto di “occidentale”...».

In che senso, professor el Fat-
tah?
«Nel senso che le menti del terro-

re sanno bene che senza il contributo
decisivo che i lavoratori stranieri of-
frono alla tenuta dell’industria petro-
lifera saudita, la produzione subireb-
be dei forti contraccolpi minando co-
sì le basi materiali su cui si regge il
consenso della famiglia reale saudita.
Al Qaeda sceglie con cura i suoi obiet-
tivi e ognuno di essi è funzionale al
disegno originario. Un disegno che
si sviluppa in una chiave geopolitica
che dovrebbe fortemente allarmare e
che dimostra allo stesso tempo come

la strategia della guerra preventiva in
Iraq praticata dagli Usa abbia tutt’al-
tro che indebolito la rete del terrore
jihadista».

Qual è il disegno geopolitico
messo in atto da Al Qaeda?
«È quello di scatenare un’offensi-

va congiunta in Iraq e Arabia Saudita

che ben presto potrebbe investire an-
che il Kuwait. E questi tre Paesi, è
bene rimarcarlo, controllano com-
plessivamente oltre la metà delle ri-

serve internazionali del greggio. L’”
offensiva del petrolio”, oggi in atto, è
parte fondamentale della nuova stra-
tegia della rete di Al Qaeda».

La risposta della dinastia sau-
dita all’offensiva di Al Qaeda
può essere solo militare?
«Il rafforzamento del lavoro di

intelligence è di fondamentale impor-
tanza ma non è di per sé esaustivo.
In Arabia Saudita, ma lo stesso di-
scorso può valere per la quasi totalità
dei Paesi arabi, la penetrazione del-
l’Islam radicale si contrasta con gli
strumenti della politica, avviando ri-
forme interne improntate al plurali-
smo politico, puntando ad una più
equa ridistribuzione delle ricchezze e
all’affermarsi dei diritti civili e uma-
ni. È la scommessa portata avanti dal-
l’Islam più avveduto, quello che pen-
sa possibile coniugare tradizione e
modernità in una chiave di apertura.
Di questo Islam non fa parte il regi-
me saudita, e di questo si giova Al
Qaeda per rafforzare la sua capacità
di attrazione specie tra le giovani ge-
nerazioni in cerca di identità».

I servizi di sicurezza sauditi
hanno eliminato il capo di Al
Qaeda nella penisola arabica,
Abdulaziz al Muqrin. Si può
sostenere che sia stata stronca-
ta la «cupola» di Bin Laden in

Arabia?
«Indubbiamente il colpo inferto

è pesante, a livello di immagine an-
cor più che sul piano strettamente
operativo, visto che al Muqrin era
divenuto famoso quasi quanto Bin
Laden. Di Al Qaeda in Arabia al
Muqrin era più il volto che la mente,
e già oggi è pronto il suo successore:
Al Qaeda ha una struttura paramilita-
re e ad ogni “generale-emiro” è af-
fiancato un vice pronto a prendere il
suo posto in qualsiasi momento. Sa-
rei molto cauto a parlare di un colpo
mortale per Al Qaeda, visto il radica-
mento dell’organizzazione, i suppor-
ti logistici e le risorse finanziarie di
cui può ancora godere. I terroristi
non sono un corpo estraneo, una
escrescenza tumorale della società
saudita, ne sono al contrario una
espressione, sia pure estremizzata, an-
che sul piano ideologico e culturale».

Quale ruolo ha giocato la guer-
ra in Iraq in questo scontro
globalizzato con il terrorismo
jihadista?
«Un ruolo decisamente negati-

vo. Oggi la rete di Al Qaeda è molto
più ramificata di quanto lo fosse pri-
ma della guerra in Iraq. Non solo:
l’Iraq del post Saddam è divenuto il
laboratorio di nuove alleanze terrori-
ste. Inoltre, la guerra preventiva ha
ulteriormente alimentato l’odio al-
l’interno del mondo arabo e musul-
mano nei confronti dell’Occidente
percepito come Potenza ostile, neo-
coloniale. E per cancellare questa per-
cezione diffusa non basta certo una
copertura formale da parte dell’Onu
all’occupazione angloamericana».

In Europa c’è chi invoca una
presenza militare dei Paesi ara-
bi moderati in Iraq.
«Nella situazione attuale, è come

chiedere a questi Paesi e alle loro lea-
dership di suicidarsi».

«Un colpo alla cupola ma Osama resta forte»
Lo studioso: temo la sua vendetta, Bin Laden vuole distruggere la monarchia saudita

Abdulaziz
al-Muqrin

in una foto
segnaletica

In alto
il luogo

dell’uccisione
a Riyad

Al Muqrin, il terrorista che rivendicò anche l’uccisione del cuoco italiano
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